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Comunicato stampa                 Roma, 4 dicembre 2008 
 
 

IL VUOTO CHE NON RIUSCIAMO A RIEMPIRE 
E’ possibile un’etica della persuasione come fondamento per una strategia di avvicinamento dei 

giovani al bere responsabile? 
 

Nel raccomandare l’atteggiamento giusto verso i comportamenti a rischio per la salute, parto 
sempre dal concetto della moderazione. Lo ha affermato Umberto Veronesi, presidente 
dell’Osservatorio sui Giovani e l’Alcool nel corso del suo intervento di apertura della giornata di 
studio. Nel caso dell’alcool – ha continuato Veronesi - dosi elevate possono causare danni al 
cervello  e al fegato, ma soprattutto possono creare dipendenza. La dipendenza, che è prima 
psicologica e poi fisica, si evita  soprattutto con l’educazione e mai con la proibizione. Gli effetti 
devastanti del proibizionismo li conosciamo: sviluppo del  mercato nero e della criminalità ad esso 
collegata, e nessuna diminuzione del consumo della sostanza proibita. Dobbiamo quindi educare i 
giovani a bere alcol con consapevolezza e misura.  Il consumo moderato ai pasti per esempio, è 
anche un elemento di coesione sociale, una  celebrazione del rito della tavola e del piacere della 
convivialità.  
L’incontro di oggi – ha dichiarato Michele Contel, segretario generale dell’Osservatorio 
Permanente sui Giovani e l’alcool - rappresenta una ricca opportunità di confronto tra esperti, 
operatori e decisori istituzionali su una questione chiave: capire perché troppi adolescenti e giovani 
sono preda di un vuoto di senso che si colma con le droghe, con l’alcol e con la ricerca di 
esperienze limite. Un richiamo talvolta mortale a cui spesso non sappiamo rispondere. 
L’alcool – continua Contel - entra oggi nel costume giovanile come compagno di strada ambiguo: 
bevanda per socializzare in contesti controllati e socialmente positivi, da un lato, e scorciatoia per 
scatenare esperienze limite e pulsioni autodistruttive, dall’altro.  Le due dimensioni vanno insieme 
e non possono essere separate l’una dall’altra, distinguendo facilmente il “bere buono” dal “bere 
cattivo”. 
Di fronte all’allarme sociale e culturale di una generazione esposta al rischio di abuso la giornata di 
oggi intende offrire una chiave interpretativa all’insegna dell’Etica delle Persuasione. 
L’idea di base è che una strategia efficace di contrasto all’abuso deve partire dall’ascolto dei 
ragazzi, lavorando sulle loro autonome, capacità di comprensione di sé e di autoriparazione. Essere 
protagonisti e padroni della propria vita è un obiettivo sfidante per i giovani.  
Per ottenere  risultati incoraggianti – ha concluso il segretario generale dell’Osservatorio - servono 
dunque approcci persuasivi e non coercitivi. Ciò non nega il valore dell’autorità e anche 
dell’intransigenza verso certe derive socialmente pericolose (su alcol e guida deve essere chiaro 
che non si può mai bere e guidare), senza però perdere di vista il valore maggiore rappresentato 
dalla conquista del senso della misura che si raggiunge con esempi positivi e apprendimento 
tramite l’esperienza. 
Secondo Mario Morcellini, preside della facoltà di Scienze della Comunicazione e docente di 
Sociologia della Comunicazione dell’Università La Sapienza di Roma “la società della 
comunicazione, nella sua configurazione postmoderna, presenta sempre più spesso opzioni e 
tentazioni comportamentali con un elevato livello di rischio, la cui gestione richiede studi e 
rilevazioni non risucchiati dall’attualità e dunque ispirati ad una riflessione e a sperimentazioni 
sociali di lungo periodo. L’abuso di alcol tra i giovani non solo rientra senza dubbio all’interno di 
tale scenario, ma ne rappresenta un’icona espressiva per la sua “capacità” distruttiva sul piano 
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sociale, culturale ed economico”. Se consideriamo il caso italiano – continua Morcellini - tra il 1998 
e il 2007, si può osservare una significativa crescita nelle frequenze delle pratiche di consumo fino 
almeno ai 24 anni e, in particolare, tra le donne, tanto che per i giovani di 18-19 anni si registra un 
aumento pari al 7,2%. 
Per Maurizio Fea, Docente di Metodologia della Progettazione educativa dell’Università Cattolica 
di Milano e Piacenza, il fenomeno dell’abuso si lega alla vulnerabilità e alla necessità di 
adattamento dell’individuo cioè “permettere ai meno adatti di garantirsi le condizioni biologiche per 
sopravvivere e sperare di avere quel successo culturale che a sua volta rende più probabile un alta 
idoneità complessiva”. 
 
“Determinante è l’impegno educativo nel valorizzare le risorse individuali e sociali”. E’ l’opinione di 
Maria Antonietta Modolo, Professore Ordinario di Igiene dell’Università di Perugia e medaglia 
d’oro alla Cultura. “E’ fondamentale comprendere che la salute è un ‘diritto’ costituzionale e deve 
essere tenuta presente in tutte le politiche, a ogni livello di guida della comunità. Per essere messi 
in grado di identificare e realizzare aspirazioni e bisogni e di agire sulle decisioni politiche non è 
sufficiente una informazione frammentata e di marketing. In tal senso è vitale l’attenzione ai 
giovani, poiché è nel processo formativo della persona che si costruiscono gli equilibri di salute e i 
processi che mettono in grado di comprendere i propri bisogni e le proprie aspirazioni”. 
Sul concetto di vuoto si è soffermato Ferdinando Montuschi, docente di pedagogia speciale 
dell’Università Roma Tre, riportando le frasi più ricorrenti dei giovani abusanti “per trovare la forza 
e  il coraggio di....”, “per evitare la paura di...”, “per dimenticare che...”. Senza l’alcool il ragazzo 
non trova il coraggio di abbordare la coetanea; senza l’alcool la ragazza si sente inibita, si critica, si 
sente rifiutata e si isola in una solitudine insopportabile; senza l’alcool le persone non osano, non si 
esprimono pienamente, non si presentano in modo ottimale, non sanno divertirsi, non riescono a 
ballare per tutta la notte, si sentono annoiate, depresse...”. Ecco l’inganno: ritenere che quanto si 
ottiene con l’alcool sia impossibile ottenerlo con le proprie risorse personali: creative, affettive, 
espressive, razionali, sociali. Per quanto riguarda la prevenzione e gli interventi, gli obiettivi centrali 
da tenere presenti sembrano identificarsi nel superamento del vuoto affettivo-esistenziale. Anche i 
luoghi dello sport e del divertimento, che rappresentano il primo banco di prova per l’identità 
adolescenziale, possono diventare luoghi per raggiungere una nuova, positiva alfabetizzazione 
affettiva: per colmare quel vuoto che facilita il ricorso alla dipendenza, per riconciliarsi con se 
stessi,  per imparare a far perno su se stessi. 
Dell’uso della retorica nella persuasione ha parlato Alberto Bondolfi, Professore di Etica 
dell’Università di Losanna, che ha precisato che “bisogna distinguere il fenomeno della retorica, 
legittimo e persino necessario, da fenomeni che le sono vicini anche se diversi. Tra questi va 
annoverata l’indottrinazione , il proselitismo e la coazione psicologica. Si tratta di fenomeni presenti 
nella società e quindi in parte anche nella lotta alla dipendenza. La retorica ha una funzione 
specifica in questa lotta perche ne fa parte anche il lavoro di convincimento dei familiari delle 
persone dipendenti e di tutta l’opinione pubblica. La retorica serve comunque meno nei confronti 
delle persone dipendenti stesse poiché fa parte del fenomeno di dipendenza il fatto di non essere 
accessibili a strategie retoriche di convincimento razionale”. 
Per Massimo Valsecchi, direttore del Dipartimento di Prevenzione dell’ULSS 20 di Verona, i 
programmi di prevenzione di massa che mirano a modificare gli stili di vita della popolazione hanno 
dimostrato una loro efficacia – come di mostrano le leggi sull’obbligo dell’uso del casco o sul 
divieto di fumo. Nel caso di alcool e guida non può bastare il divieto. Poiché la percezione 
individuale che hanno i guidatori (non solo giovani)  di pericolo alla guida è collegato ad alcoolemie 
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molto più elevate  rispetto a quelle consentite dalla Legge. In altri termini quasi nessuno ( dei 
giovani e di noi stessi) ha la percezione che superare 0,5 microgrammi/litro di alcool comporti in 
realtà un allungamento dei tempi di reazione (e quindi di frenata) agli stimoli esterni.    
L’intervento di Vito Velluzzi,  Professore di Filosofia del Diritto dell’Università di Milano, ha inteso 
delineare i vari significati che il termine sussidiarietà ha assunto di recente nel lessico delle fonti 
del diritto e nel dibattito tra i giuristi, specie al fine di porre in relazione i significati enucleati di 
autodeterminazione e comprenderne i rapporti reciproci. 


